
– Lei è conosciuto come specia-
lista dell’islam politico. Perché 
questo libro sul cristianesimo 
europeo?
In realtà, le mie prime ricerche ri-
guardavano il cristianesimo. Il mio libro La Santa Ignoranza (Seuil 
2008, Feltrinelli 2017) ha suscitato molti dibattiti negli ambienti 
cristiani. Oggi in Europa si assiste a tutto un movimento che sotto-
linea l’identità cristiana per opporla all’islam. Ma io sono convinto 
che il problema dell’islam, in Europa, sia l’albero che nasconde la 
foresta: ci sono tendenze di lungo periodo che risalgono a molto 
prima della sua comparsa. Non è l’islam che ha svuotato le chie-
se, e i cattolici in Francia non hanno manifestato contro l’islam, 

ma contro il matrimonio gay. Il 
mio intento è quindi quello di 
scoprire a che cosa corrisponde 
quella famosa «identità cristiana» 
europea.

– Appunto, si può ancora parlare di un’Europa cristiana?
L’Europa continua a percepirsi come cristiana. Ma la secolarizza-
zione ha portato a una profonda scristianizzazione. A partire dal 
1968, l’Europa conosce un cambiamento antropologico importan-
te che separa profondamente i valori della società da quelli del 
cristianesimo. La vera scristianizzazione non è tanto il crollo della 

La liturgia richiama la nostra attenzione sul ruolo della Parola, l’ascolto della quale crea comunità. L’ascol-
to è un atto di fiducia, con il quale ci affidiamo a Colui che riteniamo “affidabile” nella e per la nostra vita. 
Per i cristiani è il Padre che Gesù rivela mediante la sua Parola: essa diventa la vera parola di Dio, sulla 
quale possiamo fare affidamento. Essa crea quel legame di comunione, con lui e tra di noi, che ci rende 
credibili anche di fronte al mondo come suoi testimoni.
Il vangelo di oggi ci porta nella sinagoga di Nazaret: qui Gesù annuncia l’“oggi” della 
liberazione, un “oggi” che si fa sempre attuale ogni volta che la comunità credente 
fa memoria di questo evento. Anche il rifiuto di allora ad accettare Gesù come 
parola di Dio ha forza di provocazione per i cristiani di tutti i tempi.
La prima lettura è un brano tra i più suggestivi dell’Antico Testamento: 
vi si descrive il popolo di Dio radunato dalla Parola, che viene letta e 
compresa, e che ispira anche il servizio e guida l’azione di governo 
nella comunità. 
Mediante l’immagine del “corpo” la seconda lettura porta a ri-
flettere sul significato dell’essere comunità: la profonda unione 
creata dalla fede in Cristo è fondamento anche dei diversi mini-
steri che in essa si sviluppano e che permettono di porsi gli uni 
al servizio degli altri.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

L’Europa è ancora cristiana?
di Olivier Roy

Gesù aprì il rotolo e trovò il passo dove era 
scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me...» 
Lc 1,18

➜ continua

➜ segue

I raccontI del gufo
PREGHIERE AFFILATE

Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse:
C’era una volta, un boscaiolo, che si presentò a lavorare, in una 
segheria!
Il salario era buono, e le condizioni di lavoro ancora migliori,
per cui il boscaiolo volle fare bella figura...
Il primo giorno, si presentò al capo-squadra,
il quale gli diede un’ascia, e gli assegnò una zona, del bosco!
L’uomo, pieno di entusiasmo, andò nel bosco, a fare legna.
In una sola giornata, abbatté diciotto alberi.
«Complimenti!», gli disse il capo-squadra.
«Va’ avanti, così!».
Incitato da quelle parole,
il boscaiolo decise di migliorare il proprio rendimento,
il giorno dopo...
Così, quella sera, andò a letto presto!
La mattina dopo, si alzò, prima degli altri, e andò nel bosco.

Nonostante l’impegno,
non riuscì ad abbattere più di quindici alberi.
«Devo essere stanco!», pensò.
E decise di andare a dormire, al tramonto.
All’alba, si alzò, deciso a battere il “record”, dei diciotto alberi...
Invece, quel giorno, non riuscì ad abbatterne, neppure la metà!
Il giorno dopo, furono sette, poi cinque:
e, l’ultimo giorno, passò l’intero pomeriggio,
tentando di abbattere il suo secondo albero.
Preoccupato, per quello che avrebbe pensato il capo-squadra,
il boscaiolo andò a raccontargli, quello che era successo,
e giurava, e spergiurava, che si stava sforzando,
ai limiti dello sfinimento...
Il capo-squadra gli chiese:
«Quand’è stata, l’ultima volta, che hai affilato la tua ascia?».
«Affilare? Non ho avuto il tempo, di affilarla:
ero troppo occupato, ad abbattere alberi!».
«La tua azione quotidiana diventa efficace,
solo se l’anima è stata “affilata”, nella preghiera...».

pratica quanto il riferimento ad una nuova antropologia centrata sul desiderio individuale, totalmente contrario al cristia-
nesimo. In compenso, ed è il vero paradosso, in tutti i paesi, ad eccezione dell’Inghilterra, una maggioranza di europei 
continua a dirsi cristiana. Ma questo non ha più nulla a che fare con la fede. Si constata al contrario una ignoranza 

totale degli elementi di base del cristianesimo.
– Il discorso sull’identità cristiana non è il segno di un ritorno del religioso?
La mia tesi è che coloro che rivendicano per sé un’identità cristiana senza riferirsi ai valori cristiani accelerano la scristianizzazione. Pro-
prio coloro che vogliono promuovere le radici cristiane non predicano assolutamente un ritorno alla fede, loro stessi non sono praticanti. 
Questo non ha niente a che fare con la religione. I sostenitori del populismo sono molto lontani dai valori cristiani, anche loro sono figli 
del 68. Il populismo di oggi non è un ritorno all’ordine morale. Se riprende elementi di cultura cattolici. è per opporsi all’islam. Questo ha 
condotto gli episcopati, italiano, polacco o tedesco, a prendere le distanze dai partiti che chiedevano, ad esempio, di rimettere i crocifissi 
nei luoghi pubblici. E, in definitiva, la sua espulsione dallo spazio pubblico come religione.
– Però la religione non ha forse bisogno di un rapporto con la cultura?
Sì. E oggi, la distanza tra la comunità di fede e la cultura è grande, è un divorzio. Benedetto XVI e Giovanni Paolo II sono stati molto 
chiari su questo. Eppure, la Chiesa cattolica continua a pregiarsi di questo rapporto tra cultura e fede. Oggi in Europa si vive una crisi 
culturale molto più che una crisi religiosa. E certe religioni come il salafismo e l’evangelismo sfruttano questa de-culturazione generale. Il 
divorzio dalla cultura è molto più doloroso per il cattolicesimo. Di fronte a questa cultura che gli è divenuta così estranea, il suo problema 
è sapere come situarsi nella società.
– Lei indica tre atteggiamenti possibili: il ripiegamento su se stessi, la lotta politica, o il ritorno a dei valori.
La mia esperienza italiana mi ha permesso di discutere con i responsabili di comunità cattoliche di laici, come Sant’Egidio, i Focolari 
o Comunione e Liberazione. Loro non negano di essere diventati minoritari in Italia. Ma, e in questo seguono l’insegnamento di papa 
Francesco, spiegano che il cattolicesimo deve smettere di intervenire nell’ambito della normatività, della legge. Deve invece proclamare 
ad alta voce i valori. La «riconquista religiosa» non è possibile. Perché passerebbe da una revisione delle norme (aborto, matrimonio 
gay, ecc.) e può farlo solo basandosi sui populisti. Ma, come ho già detto, questi ultimi possono accettare un’alleanza strategica, ma sulle 
norme anche loro sono figli del 68, e non torneranno indietro. Detto più cinicamente: la Chiesa cattolica non è comunque più in grado di 
imporre la norma. Se la impone, sarà con l’intermediazione dei populisti che screditeranno il messaggio. Nel mio libro cito padre Paolo 
Dall’Oglio che ho incontrato due mesi prima della sua scomparsa, e che mi aveva molto impressionato. Mi aveva detto: «Non si deve 
apparire come legislatori, si deve apparire come profeti». Gli europei hanno bisogno di riferimenti morali. Non hanno bisogno di una guida. 
Siamo in una società in cui non c’è più dibattito sui valori, ma unicamente sulle norme, in maniera conflittuale. Ma l’essere umano non può 
fare a meno di valori spirituali. Se si dimentica la trascendenza nel dibattito pubblico, essa rischia di rientrare dalla finestra sotto forme 
pericolose: nichilismo (teoria apocalittica, transumanesimo), oppure radicalismo religioso violento.
– Alla fine del libro, lei sostiene la necessità che società europee e valori cristiani si ritrovino.
Bisogna ripensare il progetto europeo in tutta la sua genealogia. Sono in maggioranza dei cristiani che hanno fondato l’Unione europea. 
Non si tratta di tornare ad un cristianesimo di facciata, ma ad un certo spirito del cristianesimo. La Chiesa deve riprendere il magistero 
morale, e non proporre un programma per legislatori. Non deve fare del «lobbismo» politico.

L’Europa è ancora cristiana?



Ferve da alcuni mesi, ormai, il dibattito sul ruolo 
che i cattolici possono avere nell’attuale momento 
politico del nostro Paese. Non a caso ha avuto 
particolare solennità la celebrazione del centena-
rio della fondazione del Partito popolare di don 
Luigi Sturzo, il 18 gennaio del 1919, dopo una lun-
ga stagione che aveva visto la Chiesa estraniarsi 
dalla vita politica e concentrarsi, piuttosto sulle 
iniziative di solidarietà nell’ambito sociale.
Una situazione analoga a quella odierna, carat-
terizzata da una forte presenza dei credenti nel 
volontariato e, in generale, in tutto il terzo settore, 
a cui però non corrisponde una reale incidenza 
sul terreno politico.
Nella Prima Repubblica: una collocazione al 
“centro”
È così, del resto, dalla fine della Prima Repub-
blica, che aveva visto l’egemonia incontrastata 
della Democrazia cristiana, un partito capace di 
incarnare la tradizione cattolica nella prospettiva 
democratico-liberale, la cui collocazione al centro 
dell’arco parlamentare era stata alla base di un 
duraturo successo, facendola apparire al suo 
elettorato il «giusto mezzo» moderato fra i due 
«opposti estremismi» di desta e di sinistra.
Il nuovo bipolarismo inaugurato dalla Seconda 
Repubblica – reso possibile dalla metamorfosi sia 
della «destra» che della «sinistra», trasformatesi 
rispettivamente in «centro-destra» e «centro-si-
nistra» – ha avuto come conseguenza lo svuota-
mento di quel ruolo «centrista» e lo smistamento 
dei cattolici, come del resto di tutta l’area modera-
ta, nell’uno o nell’altro polo, con una prevalenza di 
quello guidato da Berlusconi.
La «dissoluzione» dell’anima cattolica in politica
In questa diaspora, però, la presenza degli ex 
democristiani è diventata decorativa. L’anima del 
cattolicesimo, così come si era espressa, pur con 
limiti e contraddizioni, nel progetto democratico-
liberale della DC, è stata soffocata o dallo spre-
giudicato neoliberismo economico berlusconiano, 
o, sull’altro fronte, da una nuova versione della 
sinistra che, abbandonando Marx al suo desti-
no, si concentrava sulla rivendicazione dei diritti 
individuali, mettendo in secondo piano quella dei 
diritti sociali.
In entrambi i casi, la dottrina sociale della Chiesa, 
che era stata (con i limiti e le contraddizioni sopra 
segnalati) lo sfondo etico dell’impegno politico dei 
cattolici, veniva liquidata.
Si trattava ormai di scegliere fra una dichiarata 
difesa degli interessi privati – di cui il leader-
imprenditore era il profeta – calpestando le esi-
genze della solidarietà e una linea culturale che 
contestava come anacronistici alcuni caposaldi 
della visione morale cristiana, come la sacralità 
della vita e la famiglia eterosessuale fondata sul 
matrimonio.
Per la verità, non si può dire che questa alternati-
va, in sé drammatica, abbia fatto soffrire partico-
larmente i credenti.
Sia ai fautori della prima scelta che a quelli della 
seconda venivano in aiuto, per sopire ogni scru-
polo della coscienza, da un lato la diffusa igno-
ranza dell’insegnamento della Chiesa in materia 
politico-sociale; dall’altro la convinzione, inculcata 
dai media, che ormai questo insegnamento era un 
residuo arcaico del passato e risultava irreversi-
bilmente superato dalle leggi inesorabili dell’eco-
nomia (per quanto riguarda il cinico liberismo del 
centro-destra) e dall’evoluzione della coscienza 
morale (per quanto riguarda il libertarismo etico 

del centro-sinistra).
La ribellione e la sfiducia del ceto medio
A mettere in crisi questo trend non è stata, perciò, 
una presa di coscienza dei cattolici, ma la ribellio-
ne – scomposta finché si vuole, ma comprensibi-
lissima – di un ceto medio sempre più impoverito 
dalla politica del centro-destra e che non trova-
va alcuna risposta al suo disagio nelle battaglie 
libertarie, squisitamente borghesi ed elitarie, del 
centro-sinistra.
Ai membri di questo ceto – la grande maggioranza 
del Paese – la classe politica, con il suo seguito 
di cortigiani da essa foraggiati (tra questi gli intel-
lettuali), è apparsa, a un certo punto, una casta 
autoreferenziale, che si serviva delle istituzioni 
della Repubblica per meglio perseguire i propri 
interessi.
Da qui il violento abbandono, da parte del populi-
smo, del linguaggio e degli stili di comportamento 
che avevano caratterizzato il politically correct.
Da qui la diffidenza verso giornalisti ed «esperti». 
Da qui il disprezzo verso le istituzioni e la svaluta-
zione dello stesso Parlamento, ritenuto ormai una 
mediazione inutile fra il «popolo» e i suoi leader al 
governo. È la storia di questi ultimi mesi.
Un nuovo ordine tra democrazia diretta e autori-
tarismo
A questo punto, però, è la stessa logica liberal-
democratica che ha ispirato la nostra Costituzione 
a essere rimessa in discussione, come mai era 
accaduto finora.
Si rischia – ma ormai, alla luce dei fatti, sembra 
più che un rischio – di andare verso una forma di 
democrazia diretta il cui esito, in tutti gli esempi 
storici che abbiamo, è sempre stata la dittatura.
I leader investiti «direttamente» dal popolo, si 
chiamino «duce», «führer», «caudillo» o «ca-
pitano», rifiutano ogni limite perché diventano – 
almeno tali si presentano – l’incarnazione della 
«volontà popolare».
Peraltro, lo spettacolo offerto dal PD – intento a 
dirimere le sue controversie interne ed emblema 
perfetto dell’autoreferenzialità di cui parlavamo 
– esclude che esso possa essere un’alternativa 
politica e culturale.
In ogni caso, dunque, è saltato il bipolarismo della 
Seconda Repubblica.
La vecchia «sinistra» sembra messa all’angolo, la 
vecchia «destra» si barcamena fra opposizione e 
convergenza, mentre si profila un blocco impres-
sionante la cui forza coagulante è il rifiuto della 
tradizione democratico-liberale.
I cattolici e la crisi politica odierna
A questo punto i cattolici vengono di nuovo tirati 
in ballo, perché di questa tradizione essi sono 
stati il principale baluardo e hanno contribuito, 
con socialisti e liberali, a condensarla nella nostra 
Costituzione.
Peraltro, anche dal punto di vista religioso, sia 
le politiche sui migranti del «governo del cam-
biamento», sia gli atteggiamenti sprezzanti della 
Lega nei confronti della Chiesa istituzionale, sem-
brano ormai aver superato, agli occhi delle gerar-
chie ecclesiastiche, la soglia di sopportabilità.
La ferma presa di posizione della Conferenza Epi-
scopale Siciliana e di molti vescovi di varie diocesi 
italiane nei confronti del Decreto sicurezza evi-
denziano una opposizione sempre più marcata.
Certo, molti cattolici seguono i 5stelle e moltissimi 
la Lega.
Forse, però, Salvini ha fatto un passo falso nel 
rivendicare la guida del mondo cattolico anche 

sotto il profilo dell’interpretazione del vangelo, 
polemizzando con i «vescovoni» e presentandosi 
come alternativa ad essi.
Per quanto colpiti dagli argomenti della Lega, 
molti credenti non se la sentirebbero di staccar-
si dalla Chiesa cattolica per aderire a quella del 
leader leghista.
Anche perché la loro matrice religiosa è spesso 
conservatrice e chi accusa il papa di essere trop-
po vicino al protestantesimo non può poi rifiutare 
il magistero dei vescovi per seguire il principio del 

CALENDARIO SETTIMANALE  LITURGICO-PASTORALE
DOMENICA 27 GENNAIO
III DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Ne 8,2-4a.5-6.8-10; Sal 18; 1Cor 12,12-
30; Lc 1,1-4; 4,14-21
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita

Solo i moderni posso-
no diventare sorpassa-
ti. (Wilde)

Manifestazione per il mese della Pace a cura dell’Azione Cattolica
SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00
Ore 11,00: Battesimo GALASSO GIANLUCA – SGARAMELLA PASQUALE 

LUNEDI’ 28 GENNAIO
S. Tommaso d’Aquino - memoria
Eb 9,15.24-28; Sal 97; Mc 3,22-30
Cantate al Signore un canto nuovo, per-
ché ha compiuto meraviglie

Il mondo é un tiranno, 
ma solo gli schiavi gli 
ubbidiscono. (Thomas 
Selle)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 17,00: Incontro Ministri straordinari della Comunione
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 17,00: Incontro Ministri straordinari della Comunione
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa per le mamme in attesa nella Cappella dell’Oratorio
ore 20,00: Incontro Catechisti

MARTEDI’ 29 GENNAIO 
Eb 10,1-10; Sal 39; Mc 3,31-35
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua 
volontà

L’importante non è 
avere tante idee, ma 
viverne una. (Ugo Ber-
nasconi)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

MERCOLEDI’ 30 GENNAIO 

Eb 10,11-18; Sal 109; Mc 4,1-20
Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Si-
gnore 

Soltanto i grandi uo-
mini possono avere 
grandi difetti. (F.de la 
Rochefoucauld)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

GIOVEDI’ 31 GENNAIO
S. Giovanni Bosco - memoria
Eb 10,19-25; Sal 23; Mc 4,21-25
Noi cerchiamo il tuo volto, Signore 

Genio è chi crea con-
cordanza tra il mondo 
in cui vive ed il mondo 
che vive in lui. (Hugo 
Von Hofmansthal)

ore 09,00: S. Messa ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa
ore 20,00: Incontro Fidanzati 

VENERDI’ 1 FEBBRAIO  
Eb 10,32-39; Sal 36; Mc 4,26-34
La salvezza dei giusti viene dal Signore 

Il Vero giusto é colui 
che si sente sempre 
a metà colpevole 
dei misfatti di tutti. 
(K.Gibran)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 17.00: Adorazione con gli iscritti all’Apostolato della preghiera presso la chiesetta
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00:  S. Messa in onore della BEATA MARIA CRISTIAN DI SAVOIA - I anniversario +NICOLA 

(STELLA) Presiede P. Gianni CALIFANO, ofm – Postulatore della Causa di beatifica-
zione di Maria Cristina Interverranno la PRO LOCO e tutte le ASSOCIAZIONI DI 
VOLONTARIATO 

ore 20,00: Momento storico-culturale a cura del prof. Rosario LOVECCHIO sulla Biografia di 
Maria Cristina di Savoia

SABATO 2 FEBBRAIO
PRESENTAZIONE DEL SIGNORE - Festa 
Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40
Vieni, Signore, nel tuo tempio santo 

Gli uomini veramente 
grandi non possono 
dubitare di un’esisten-
za futura, perché sen-
tono in sé medesimi 
la propria immortalità. 
(Ugo Tarchietti)

ore 09,00: Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,30-17,00. Catechismo I-II-III-IV elem. (Oratorio)
ore 17,00-18,30. Catechismo V elem–I-II–III media (Oratorio)
ore 17,00: Incontro coppie Junior presso Oratorio 
ore 18,00: Incontro ministranti
ore 19,00: S. Messa della Candelora                   
ore 20,00: Presentazione opuscolo di TONINO ABBATTISTA, U presèpie da Chiesa gränne 

DOMENICA 3 FEBBRAIO
IV DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Ger 1,4-5.17-19; Sal 70; 1Cor 12,31 – 
13,13; Lc 4,21-30
La mia bocca racconterà la tua salvezza

L’occasione non fa 
solo i ladri, ma anche i 
grandi uomini. (Edwin 
Lichtenberg)

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00

Tempo ordinario
Anno C

«libero esame», che risale a Lutero.
I cattolici e una nuova opposizione
Lo scontro, dunque, sembra inevitabile. Il proble-
ma ormai è solo di sapere che forma debba assu-
mere l’opposizione dei cattolici all’attuale maggio-
ranza. Sembra escluso che possa dar luogo alla 
nascita di un partito «cattolico» o di «cattolici», 
come fu la Democrazia cristiana.
All’estremo opposto, il cardinale Bassetti, pre-
sidente della CEI, proponeva la creazione di un 
«Forum civico», che, senza alcuna pretesa di 
contrapporsi al governo – anche perché restereb-

be sul piano pre-politico –, riunirebbe intorno a un 
tavolo cattolici e laici, per alimentare la prospettiva 
solidarista ed europeista, contro tutti i muri (ma 
già qui ci sarebbe uno scontro con i giallo-verdi).
Altri, in questi mesi, stanno lavorando alla nascita 
di un movimento specificamente politico – desti-
nato a diventare in tempi brevi un vero e proprio 
partito –, che abbia a monte una ispirazione cri-
stiana, ma sia aperto ai contributi di matrice libe-
rale e socialista, per riunire le forze che diedero 
vita nel dopoguerra alla Costituzione.
Un progetto ambizioso, che ha contro di sé l’onda 

culturale del populismo e che perciò può avere 
qualche speranza di successo (almeno parziale) 
solo se, in contemporanea, si intensificano gli 
sforzi per un rinnovamento culturale.
Questa volta, però, i cattolici non sarebbero più 
la rassicurante forza moderata di centro, come ai 
tempi della DC, ma dovrebbero declinare sia la 
loro dimensione di fede sia la prospettiva demo-
cratico-liberale in senso radicalmente alternativo 
all’esistente, dando vita a una vera e propria «ri-
voluzione»
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Le promesse antiche 
finalmente si realizzano.
Il profeta non era stato un 
visionario e il suo annuncio, 
nonostante i tempi difficili,
non era una chimera, 
un’illusione consolatoria.
Con te, Gesù, i poveri 
ricevono una buona notizia, 
un vangelo, tutti coloro che 
sono prigionieri di loro stessi, 
del loro egoismo o di uno dei 
tanti idoli di questo mondo,
del male commesso, del loro 
peccato, vengono finalmente 
liberati.
Tutti quelli che non vedono 
più, accecati dal loro cuore 
avido, dall’odio, 
dalla cattiveria, dal rancore, 
dal desiderio di vendetta
possono finalmente guardare 
gli altri con uno sguardo 
limpido, con occhi nuovi.
E la misericordia di Dio,
la sua compassione, 
il suo perdono vengono 
offerti ad ogni essere umano.
Sì, con te, Gesù, Dio viene 
incontro ad ognuno di noi e 
non gli importa del nostro 
passato, dei nostri errori
perché egli vuole fare grazia.
Non ricerca i colpevoli
per giudicare e condannare,
non minaccia castighi,
ma offre la possibilità di 
essere trasfigurati, 
cambiati nel profondo.
E che cosa ci chiedi
perché questo avvenga?
Che crediamo in te, il Messia 
atteso e ti affidiamo questa 
nostra esistenza.


